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ATTORI. 

i « 1 * « . • . , 

Conte RUGGIERO padre di 
ELDEGARDE vedova. 

Conte ODO ARDO padre di 
TEBALDO finto pastore. 

Marchese FLORIDO. 

D. COSTANZO. \ 

Dottor ABBONDIO medico. 

Dottor OTTIMIO medico. 

Dottor SOLITARIO medico. 

FINETTA cameriera. 

PULCINELLA. 

RODRIGO servo. 

« 

RAMPÀLDO capo Armigero. * » 

Armìgeri , e Servi.’ 

Za segna è in casa del Conte Ruggiero . 
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ATTO I. 

SCENA FRIMA. 

Il Teatro rappresenta una Galleria con varie porte 
lateralmente : Vi sono due ta\o!e colme di ca- 
rafe , liquori , e medicamenti ; in un angolo vi 
è un’ armatura dì ferro sopra un’ asta. Sopra 
di una tavola vi é uno specchio , e sopra del- 
l’altro un busto dì marmo, ed un quadro ap- 
peso, che rappresenta un giovine bello. In pro- 
spetto un Gneslrone con cortine , che quando si 
alzano si vede la campagna con orizonte ; altra 
finestra praticabile. Due tavolini in mezzo. 

Conte Ruggiero , che sta appoggiato ad un tavo- 
lino , su di cui vi sono due candele prossime a 
spegnersi , dopo breve tempo si alza , e dice. 

Rug. r-\h Dio ! che notti inquiete succedono a’ tra- 
V/ vagliosi giorni! Che sciagurato padre son’io 
divenuto / Appena uscito da una guerra civile , 
e vincitore di Odoardo mio nemico , le sventu- 
re si riaprirono nuova via ; e si scatenarono , 
vieppiù crudeli su di me. ( alza le cortine , 
e si ql faccia al finestrone. ) La notte e termi- 
nala , il Sole sì avanza a gran passi sull* ori- 
zonte , ed io non so ancoraché sia riposo. Fi- 
glia , il tuo stato mi crucia , e non vi è un pa- 
dre di me più infelice al mondo. 

SCENA n. 

Finetta con premura , poi Pulcinella , e detto . 

Fin. Presto, presto... senza perder tempo. Svegliate 
il Dottor Abbondio , e diteli , che la signorina 
peggiora? Rug. Gran Dio! la figlia peggiora. 

Fin. Ah signore , io non I' ho mai veduta in uno 
stalo più deplorabile del presente ; sembra, che 
di momento a momento voglia soccumbere : stra- 
luna gli occhi , e ricerca il suo defonlo marito. 

Rug. Sarà vana ogni cura , sarà inutile ogni ten- 
tativo , per ritornarla alla ragione? Soìleoùata 
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i medici . . . cercale . . . vedete ... Ah fi- 
glia tu mi precipiti al sepolcro I 
jPVn. Io starei per dare di volta af cervello / Una 
donna piangere , vaneggiare , ridursi alla fine, 
t dopo un’ anno ebe ha perduto il marito ? Pàz* 
' z»ay alla morte del mio io non piansi , che soli 
' tre oliarti d' oro, più per politica , che per dolore. 
Rug. E ssa non ode , che solo i sentimenti dei do- 
lore, che la voce del morte, e rapida cerca il 
suo , ed il mìo estérminló. 

Pul. Priesto currite , àrreparatè , moviteve . . . 

Povera patrona , povera patrona / 

Fin, Che fu ? Riig. Oli Dio ! che avvenne? 
Pul. Povero patre/ Figlìeta s’ ha puoslo li stivale, 
e biaggia co la posta pe V auto raunnò. 

Rug. Presto si chiamino i medici , si raddoppiano 
le cure , sì accrescono li fannaci. 

Pul. E non faje niente co miedece , e medicine. 

Figlìeta pecche sta malata ? , 

Rug. Perchè ha perduto un marito. 

Pul. E si no rice ne procure n’auta dozzana star- 
rà sempe chiù peo. 

Rug. Che non ho tentato per lei / Droghe . . . 
Pul. Che droghe / Vonn’ essere droghiere mper- 
zona . . '. Rug. Antidoti . . . 

'Pul. E tu coll’ antrite vollve sana na vedova ? 
^Rug. I magisierj... Pul. Tutl’acrpia jettate a mare. 
Rug. Le pozioni. . . Pul. Confette a lì puorce. 
'Fin. E che recipe ci vuole per guarire una vedova ? 
Pul. Recipe no buono marito , che sia mascolo , 
senza lesione , e de buone costume. 

Rug. Ma se essa li ricusa? 

Fin. Se non ha altro in bocca , che marito mio, 
marito mio. 

’jPu/.Gnernò sbagliate: marito meglio, marito meglio. 
Rug. Ma se odia tutto’ il resto degli nomini ? 

Pul. E non se vo chiù mmaretà ? Rug. Affatto. 
Puf’ Buòno. Quan no nà vedova dice , che non bo 
chiù marito , tanno ne tene uca narra te na ine.za 
dozzana. 






Rug. Tutto ho tentato , essa non cerca , che il # 
suo Viucislao , ed ogni uomo per lei è uu’ o»* 
getto d’orrore , e di spavento. 

Pul. E figlieta ino non bo vede chiù uommene , 
nè marito? Rug Affatto. 

Pul. E no la iniette dmlo a no casotto pe moravi* 
glia, e faje pavà due carrine a testa pe la vedè / 

Rug. E vi sono più affanni per il cuore di un pa- 
dre / Deh andate, correte, vigilate. 

Fin. Faremo tutto per contentarvi. 

Pul. Mo nce vo , si ve potesse ino ajutè co lo 
sango vuosto , lo faciorriamo co tutto io core. 

Rug. Andate , accrescete le vostre cure , e siate 
certi della mia gratitudine. 

Pul. Gnorsì mo ve servimmo. Ne Finè , tu punti 
si bedova , e a maritale no nce pienze ? 

Fin. Oh bella , non ci pensavo quando era vi- 
vo , considera , se voglio pensarci adesso, eh’ è 
morto. via. 

Pul. E dice sopierchie buono , no vedova che 
chiagne pe u’ anno lo marito eh' é muorto , e 
corame l’ Araba Fenice , che vi sia ciascun lo 
dice * dove sia nessuu lo sa. via. > 

Rug. Oh come sono lungh’ i giorni , per gl’ in 
felici oppressi. 

SCENA IH. 

Marchete Florido , D. Costanzo , e dello. 

Rug. Che fate , amici miei ? É questa ut/ ora , 
che i meno afflitti riposano ancora tranquilli in 
grembo al soono , e voi . . . 

Co s. Venerato signore , e nostro amico , ai cre- 
dete insensibili alla vostra inquieiitudine , per 
lasciarvi solo in preda al vostro dolore ? 

Rug. Io vi ringrazio. Ma dunque vi avrò io -ohia* 

■nato in quella solitudine per essere spettatori 
del mio pianto, e sagriffearvi le notti. Andate, il 
sole e appena sortilo, cd »y>je bisogno di ripo^p. 

Fio. No , finche non vi V* (traino più calmato. 

Rug. Voi siete giovine , e lieto; nou apprende!* 4ula! 


#; v^, ... ; 

cosi per tempo , stando al mio fianco , i disa- 
infelici. 

Pto. Ornai io ne senio uno, che pesa come • lut- 
t* i vostri uniti insieme , ed ho bisogno di s«i- 
levarlo. Rug. Quale disastro? 

Fio. Quello , che mi contende di presentarmi al» 
i’ oggetto , per cui vi degnaste di qui chiamar» 
mi ; la celebrata bell eira di vostra figlia, la sua 
avvenenza, e più ancora le sue rare , ed inau- 
dite virtù , mi empirono 1' anima , ed il petto di 
■j desiderio: sento, che io T amo, e non la vidi 
ancora, che sarà, quando mi si concederà di 
^conoscerla, e contemplarla? -, 

Rng. Voi non vedete , che un’ ombra di quel che 
; fu : ella si consuma lentamente , e muore.. 

Fio. Morire? scacciate questo timore. S’ io la veg» 
l go , e le parlo, ogni affanno sparisce , é la mia 
tenerezza la chiamerà dall'orlo della sua tomba. 
Cos. Ma che dicono i medici su questa sua estre- 
. ma fissazione? • tv 

Rug. E giunto il tempo , che non sanuo più nul- 
i la. La stravagante fissazione di mia figlia ha 
esaurita l'arte loro. Ecco il suo medico.- 

»: SCENA IV. v 

Abbondio , e delti. “ 

'Rug. Amico mio , date l’ultimo colpo al cor di un 
padre , io vi sono preparato , sono veramente 
infelice del tutto , e senza speranza ? ,*•*. 

Abb. Signore , sono costretto parlarvi chiaramente. 
Sarà un nuovo caso solo nell’ arte medica , che 
una vedova voglia a mio dispetto morire per 
amor di un marito. Questa novella Arteinis a met- 
te ai suoi piedi l'arte , e fa perdere il credito 
ai medici , ed alla medicina; vi confasse libera- 
mente che non so più che farci , e che 1 
mia scienza non conosce altri mezzi per trionfarne. 
Rug. Oh . Dio / ; * y. 

Abb. Se il tuo male è fisico , ho operalo . tutto ciò, 
‘ che 1’ esperienza mi suggerisce , ma se è pura- 
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mente ideale bìsngna ricorrere ad altri mezzi , 
e cambiare direzione. 

Rug Non vi stancate di presure il vostro ajuto , 
non 1’ abbandonate. 

Abb. Se una forte distrazione non la rimuove, ella 
é perduta ; bisogna combattere il suo spirito. 

Fio . Provatevi a moltiplicarle i divertimenti , ed 
a farla viaggiare. 

Rug. Che non ho teo tato / Feste, accademie, tor- 
nei . . Tutto iuvano. Si chiuse vieppiù nella 
sua solitudine , e nega abbandonare quei luo- 
ghi , dove visse, ed abitò il 6uo consorte. Giun* 
gesso almeno I’ amico Dottor Oltiiuio. 

Abb. Chi è questo ? 

Rug. II più celebre medico della scuola Salerui- 
tana- Filosofo insigne, e meraviglioso. Egli vide 
mia figlia un’ altra volta , nè disperò di sua gua- 
rigione , ma se tutto inutile riuscisse, allora . v . 

Abb. Allora tult* i riiuedj naturali sono esauriti , 
e non saprei , che suggerirvi. 

Rug A che ceso son’ io ridotto. Eppure non vi 
è più vita per me , se perdo la figlia mia. Udi- 
te la mia debolezza , e compatite il cuore di un 
padre amoroso. Io mi sarò anco abbassato a 
prestar fede alle voci del credulo volgo. Ve io 
confesso , e mi vergogno. Ornai deliro con lei, 
e mi abbandono a tutto ciò , che mi lusinga. 

Abb. Spiegatevi. 

Rug. Qui si parla comunemente di un medico so- 
litario , e portentoso , che abita fra il muto si- 
lenzio di un bosco , in un, rusiico abituro poco 
lungi da cpiesta terra. La facile credenza 1’ ado- 
ra coinè un nume. Ognuno ne discorre , come 
un geuio propizio all’ umanità. A lui attribuisco- 
no le cure meravigliose ; vaneggio lo vedo, ep- 
pure lo credereste ? ho mandalo un mio servo 
ad invitarlo, ed attendo avidamente il suo ritorno. 

Abb. E di che vergognarvi / Nei easi disperati è 
lecito tutto : io non vi condanno. Quest' uomo, 
di cui mi parlate , o sia uq genio superiore al* 
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4'umnna fragilità , o un nostro uguale arricchito 
dai doni del Cielo , e della natura , è certo , 
eh'. empie di famose cure le nostre contrade, yi 
consiglio io stesso a profittarne. 

Rug. Ah voi mi rendete la calma , e la speranza. 

SCENA V.. • . ... ' • ' 

Rodrigo , e detti. ( 

Rug. Ebbene ? andando incontro a Rodrigo. 

Rod. L* bo ritrovalo alfine , e I* ho parlalo. . •„ 

Rug. Ab dimmi . . consolami * se lo puoi * . . 

che le ne sembra. • . . 

Rod Sembra un Esculapio al suo tempio ai -tiu* 
mero degli ammalati , che io eircondano. Don* 
ne , vecchi , fanciulli , cbi febbricitante , cbi 
'<■ storpio , stanno aHa sua porta ; chi lo priega 
da' vicino , chi gli stende la mano da lontano. 
Rug. Ed egli ? 

Rod. Con pazienza , ed ilarità mirabile vede, sen- 
te , tocca ora a questo, ed ora a quello, or- 
dina , ripara , consola, e Vuota il luogo ben pre- 
■' sto di quella ciurma , per dar luogo all' altra. , 
che succede. ’ 

Rug. E che dicono generalmente di lui? 

Rod. Tutti 1* applaudiscono , e benedicono. 

Rug. L’hai tu detto qual’ è la mia premura 7* 

..Rod. E con che termini , signore. - - 

Rug. Che li ha risposto. Rod. Che vevà. 

Rug. Quando? Rod. Oggi. 

Rug. L'aspetto impaziente fra il timorate la speranza' 
SCENA -VI. 

- , ' - Pulcinella , e detti. , a 

Phd, Aje , eje . . . bene mio , che dolore / 

' Mug. Che avvenne di nuovo? < 

Pul. Mannaggia fig’ieta , e cbélla ciuncbia , che 
.non T afferra. » ■ . ; 

4 Rug. Ma che ti fece ? ' Fio. Via parta. 

Pul. Mo nuante , figlieU vote* & da me lo mari io , 

• e pecche non me ne trovava nisciuno pe U‘<im. - 
no , ba p (msto mano a «no mano, e min 'ha so* 
nato po schiaffo» -, > ■ 

/*•. ‘ bigitized by Google 


Abb ■ ECT^ito di delirio. Forza d’ itnmaginaziona. 

Pul'.' Che delirio , e mmagenazione , è slato DO 
paccaro de buon piso , e senz’ educazione. 

Abb. Sempre più cresce il suo male. 

Rug. Povera figlia / 

Pul. Povera faccia , che ancora m* abbruscia. Vi 
ca si no nce mietle la mussatola a le minano, 
trovate n’ auto criato , ca io non te pozzo servì. 

Rag. Che fa al presente ? 

Pul. Al presente sia fruscianno la capo a chiun- 
que se nc’ accosta vìcìdo- 

Rug. Oh Dio / Eccola , che a noi ne viene. 

Pul- Ne , e stalle buono. 

Rug. Fermali. Essa con le trova qualche consuolo. 

Pul. Vi ca io torno abbuscà. Rug. Non temere. 

Pul. Vi ca si aggio mazzate ve le giro p J altri tante. 

Rug. Ritiratevi , o cavalieri , ed accingetevi a vin- 
cere il suo dolore. Cos. Io poco spero. 

Fio. Éd io son sicuro del mio trionfo, viano. 

Rug Ecco l' infelice. . . Oh Dio 1 come mirarla , 
e trattenere il pianto. 

Pul. Mo vide , che deliuvio se ne vene ncopp’ a 
le spalle meje. 

SCENA VII. 

Eldegarde vestila a bruno , pallida , e scarmiglia- 
ta , Fine U a e de ili. 

Eld. SI avanza a passi lenti , e cupa , si ferina 
in mezzo alla scena , fissa gli occhi nel suolo , 
sospira , e resta immobile. 

Rug. In quale stato si trova ! 

Abb. Infelice ! Pul. Povera bestia / 

Eld. Dà due altri passi , volge gli occhi all’ in- 
torno ed in mirare il ritratto del murilo pro- 
rompe in un sospiro , e si abbandona sopra una 
sedia . Fin. Signora ? Eld. Che ? 

Fin. Avete bisogno di qualche cosa? 

Eld. Le volge le spalle , indi si alza , dà alcuni 
passi dati' altra parte. Immantinente torna a 
fermarsi , si acciglia , si turba , fa gesti di sor- 
presa , come se vedesse un' oggetto che non vi 




1 ° 

e, lo segna attonita con un dito indicandolo 
e dice : Lo vedi ? 

Pul. Chi ? Eld. Egli mi guarda. 

Pul. E lassalo guarda , ca non mporla. 

Eld. Egli mi chiama a nome. . . • 

Pul. E tu rispuntile. Eld. Lo conosci ? 

■Po/. E che te pare. Eld. Egli è Io sposo. 
Pul- E rao aje sbagliato. Eld. E chi è mai ? 
Pul. No pacchcsicco ; e a ditto , ca non le paro 
f cattivo. ■ Eld. Oh Dio , egli ifi&paV ve / 

Pul. E ghiuto ad accatta na mesura de nocelle 
mo vene. Rug. Soccorretela. * 

Abb. Superate voi stessa. 

Eld Fra poco si . . . fra poco. Fin. Che dite? 
E'd Ancor pochi giorni , q poi. Fin. E poi ? 
Lld Lo seguirò nel sepolcro. Si lasciti cadere so- 
pra una sedia , abbandonandosi ad un tavolino, 
lui. Si la tropea se vo.ta da chcsta via , (juanta 
mazze , che bolimmo ave. 

Rug. Ah figlia mia / accorrendo con affanno. 
Eld. Voi qui , o padre ? Che volete da me ? 

Rttg. Che tu rientri nella società , e che scegli un 
compagno , che ti strappi dal tuo delirio. 

Eld. Io n’ebbi un solo, che poteva rendermi fe- 
lice , e tiranna la morie me P ha rapito. 

Pul. Uno sulo , che miseria / 

Rug. Fo te ne propongo uno amabile , generoso , 

<' capace di renderti tutti quei beni , che tu 
hai perduti. Eld. Ma . . . 

Rug. Conoscilo solo, e ciò mi basta. 

Eld. Non m’obbligate. 

ltug. Per questa sol volta ancora mi riserbo il dritto 
..." comandarti. Ubbidisci , e mi compiaci. Eccolo- 
SCENA Vili. 

Costanzo , e detti. 

Eld. Oh Dio ! ricade a sedere. 

Cos. Signora , non crediate , che io voglia recar* 
vi molestia, o travagliarvi lo spirito con vani 
argomenti , che l’uso chiama conso'azione , veti* 

> a. go a vedervi una sol volta ed ammirarvi coni- 
acmofii piacetemi. Eld. Compiangetemi 1 
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Fui. Sienle a mine ; vatlenne , ca si nò nce slati- 
no le pera. 

Cos. Io vi compiango , ed invidio la sorte di uno 
sposo , che regna at di là della lombi sul cuo- 
re di una donna si rara. 

Eld. Oh memoria , che mi trafiggono , e richia- 
mano il mio tormento ! 

Pul. Mo 6* ac cornai e n za ad avvambà la ballarla. 

Rug. Si cambj discorso. Eldegarde , volgi uno 
sguardo a questo cavaliere. Eld. Lo veggo. 

R u g • Qual li sembra ? 

Eld. Non è il volto dello sposo inio. 

Rug. Se sapessi quali sono le 6ue virtù, 

Eld Ma non sono quelle del mio Vmcìslao. 

Pul. Sienle a mone , vatlenne , ca io calannario 
mette mazzate. 

Fui. Questa si , eh’ è costanza. Avanti , signori 
uomini , che non lasciate di dir male delle le- 
mme , che ci chiamale leggieri , e volubili , spec- 

. cbiatevi in questa , e vedete cosa vuol dire 
costanza. 

Pul. 0 chesla non e femmena , o lo muuno è 
cagnato. 

Cos. Volete credere , signora ad un’ uomo , che 
Vi stima ? L’ ombra del valoroso consorte non 
accetta il sagrifizio , che voi gli fate della vo- 
stra v ita , e vi comanda .... Eld. Che ! 

Cos. Di viverne amante, ma non morirne idolatra. 

Eld . Eccola . . . ( rinnovando la sua fissazione. ) 
Ella mi guarda, m’accusa di quest’ istanti , e 
mi minaccia. Rug. Figlia ., abbracciandola. 

Pul. Guè , fatte sotta , ca mo Vene lo mmeglio. 

Eld. Ah no , non ti tradirò mai. . .Credimi , so- 
spendi le tue minacce , ed attendimi Gda compa- 
gna nei tuo sepolcro. Rug. Ah la tua fantasia... 

Eld. lo soq lassa . . io manco . . 

si abbandona su dì un tavolino. 

Cos. Ho capito, il cimento non è per me , uso 
prudenza, e mi ritiro. via, 

Fui. Benfatto , la prudenza é seropc bona. 


SCENA IX. Mi* JT 

Marchese Florido , e detti. ’’ - r . 

.FVo. Tocca «i me. Pai Totfii'n a D. Pirinetlo. 

Fio. Compatite , se io non posso piu stare aUe 
mosse , e vengo a conquistar la vittoria. 

Fin. Che ha dello ? 

Pul. Ca sta de casa airalloegiamiento de zi Vittoria. 

Fio. siede al canto d' Fide (j arde , che sta abban- 
donala sul tavolino. Quanto è bella / quella pal- 
lidezza ! • . quelle lagrime ! . . uou sembra ap- 
punto Venere sulla tomba di Adone ? 

Pul. Moristi , vi ca si Verni'a se seda , e ba cef- 
ennno L ardono tu passe gunje. 

Fio. Alla mia vista tu la vedrai umile , ed amo- 
rosa. Destatevi ,-o vaga Donna . . 

Eld. Chi mi chiama? .. Citi vedo / Quale ardire I 

Fio. inchinandosi. Eccovi il petto inerme fulmina- 
tolo pure , ma presentatemi il vostro , e consen- 
tite esser ferita ugualmente. ' 

Eld. lo guarda con impeto , poi dice a F incita. 
Chi è cosmi ? Fin. Il vmeitor delle femine. 

Eld. E die cerca ? 

Pul. D’ ave na mazziata , che nn* è proprio speruto. 

Eld. torna a guardarlo con sdegno. Egli ..... 
audace .... e che pretende da me ? 

Fio , Farvi schiava dell’ amor mio. 

Eld. si alza , lo fissa con gli occhi di sdegno , movo 
il capo minaccioso , e s ’ incamina per andarsene. 

Fio. Dove andate , fermatevi , ed il mio stalo in- 
felice v’ intenerisca. 

Eld. si ferma , e si rivolge più sdegnata. E pazzo. 

Fio. Ab crudele ! voi non mi fuggirete, la prende 
per mano. Eld. Allontanatelo. 

Fio Per voi mi sento morire. 

Eld. Più non resisto, fa forza per svilupparsi. 

Fio. Per questa mano, che vi stringo, e che vi bacio. 

Eld. Audace, gli dà uno schiaffo. 

Fio. Uno schiaffo! - v 

Pul. IN” é niente , la si vittoria te maniia sto bic- 
cbiaolto. 
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Rag. Votele ancora seguitare il cimento ? 

Fio. Mille grazie. Per ora basta così. Servitore obli— 

gaiissimn. via. 

Pai. Si te n’ abbesogna quacchedun’ auto vienj^' 
ca la signora te favorisce. t 

Rug Rigiratevi, rispettate il suo delirio , e com- 
piangete il suo staio. Puh Benedicite. 

Fin. Doro si può troverò un’ altra donna costante 
come questa. 

Pul. A chi ? Si gire lutto lo munno, non aggbiu- 
starraje maje no pariglia. timo 

Abb. Cercale scuoterla colle vostre parole. 

Rag. Senti , figlia mia , ciocché ai’ era dimenticalo 
dirli ; ti serva per esempio , ed acciò conosci , 
che tutti su questa terra siamo suggelli alle sven- 
ture. Il Dottor Oltimio , che verrà ben presto 
a vederti ba perduto un’ unico figlio all’ armala. 
Suo cugiuo me !o avvisò , acciò ti dia quest» 
nuova funesta. Vedrai tu stessa il suo coraggio, 
e la sua rassegnazione Ecco la lettera di suo 
cugino , leggi, le dà una lettera , Eldegarde 
legge 3 ti sente il preludio di un flauto , Elde- 
garde ti scuote , e lascia Ut lettera sul tavolino. 

Rag. Senti quel pastorello, il d< coi suono tao-, 

10 ti rallegra , e ti solleva. . , 

Elg. Ob Dio / Si sente una piccola sonata di flau- 
to * Eldegarde prende unì aria allegra , durante 

11 suono , indi ricade nella trittozxo , e dice. 

( Che debolezza ignota m’ispira nel petto quella 
.semplice armonia / Ob fortunato pastore / tu non 
senti il peso della tua povertà , né le sciagure 
del cuore. Tu noe provasti , così’ io » palpili 
d’ amor» , » la desolazione d’ un’ anima lacerata 
senza speranza»- Oh come la tua sorte è mille 
«olle migliore della mia ! Tu vivi tanquiUo , e 
ti è soave )a vita lo sento ad ogu’ istante la 

. mone , • non penso a morire. ) 


uva. oc. z 

Digitized by Google 



14 " 


Scena x 

Rodrigo , indi tl Dottor Otlwiio , € detti, 
lìod. Vi é nell’ anticamera il Dottor Ot-timio. 

Rug. Fate , che subito entri. 
liod. Eccolo ( la filosofia è impaziente , e non sa 
'fare anticamera. ) via. 

Oli. Servo Signori miei. Entra con un decente or • 

' soglio net portamento , e nelle parole , e lo con- 
serverà per tutta la scena. 

Abb. inchino al vostro inerito. ... 

Oli. Addio , amico. Dov’ è I* ammalala ? 

Rag. Vedetela^ abbiate cura di lei , e di me? 

Eld. In quante' guise si uniscono a tormentarmi. 

Olt. Chi è questo ‘signore? accennando tl medico. 
Rug. 11 suo medico. ' . , ’ . 

O t. E quelle, additando le caraffe, e i medicamenti. 
Rug. Le medicine. • ' i ' ■ 

O.t. Vani tentativi , quando In malattia è nello spi» 
rito, tocca al filosofo a combatterla , e sradicarla. 

Alle corte ; io dico il litio parere, e senza pre- 
amboli. Gli affari- mi circondano, e gli ammalati 

* di spirilo, che mi a*petlo«o -sono mólti. Come 

stale signora ? Eld. Male ; 

Olt. M’immagino, che sarete li-belle alla ragione.- 
Ecco un recipe dallato da lei i e registrato dalle 
' mani della filosofia Distribuitelo per qualche toni-, 
po fra le ore del giorno , indi, la mia voce farà 
' il resto.- {Gettai un libro sopr ’ al tavolino , ov è 
' t appoggiata. t Eccovi ùn trattalo dell’ umana con- 
’ snlazione , e sia il primo, e giornaliero ristorali 
■’ vo al vostro cuore indebolita : {getta 1 un altro 
1 libro.) Questa è la storia di Piiobe $ che intre- 
pida vide spirare nove figli sotto le saette di Apol- 
lo; applicatela da qui innanzi al vostro caso* {getta 

* il terzo libro.) Qui sono raccolte le sciagure delle 
fetnine illustri , e la gloria della loro fortezza. 

r Abb. (Mi sembra', Ohe ha spogliata ima libreria , 
per convertirla in filosofiche ricelle ). 

Olt. Date pascolo alla mente agitata j e succhiate 
il nettare della morale , e vi prometto ben pre- 
sto la guarigione. 
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£ld. Vi prego a noi islraziarmi di più Voi cre- 
dete di giovarmi , e tale più profonda la mia 
piaga. Io non sono più capace dj consolazione. 

OÙ. E di animo vite il soccombere alle disgrazie. 

E che vale lo spirilo dominante de) senso s’ egli 
ò schiavo delle nostre passioni ? 4 Ognuno, che 
nasce è soggetto alle sventure. E nostro dovere, 
t? nos'ra gloria il tollerarle, 

Eld. Se foste nel caso mio». • 

Oli. Conoscereste allora la mia intrepidezza. 

Eld. Vi vedrei impallidire. Oli. Voi mi offendete- 
Eld. Vi vedrei tremare.* .' * 

Oli. Ha fotrzé in me la ragione. « 

Eld. La perdita di uno sposo. . . 

Oli. Merita qualche ora di ricordanza , non g'à 
un’eterno delirio. *\ - i 

Eld Se perdereste 1’ unico figlio vostro , vedrei 
smarrito il vostro coraggio. 

Oli. L’ amo più , che me stesso , ma non verserei 
una lagrima , non getterei un sospiro. 

Fld. Voi ? ^ Oli. Io. t ; . 

Eld. Quando è cosi, leggete questa lettera, e tremate. 

Otl. Che lettera / Eld . Leggete- 1 

0.1. si turba per un momento , poi legge. 

s Combatteva Ulderico al fianco del Re 0. San» 
s ciò , ed un dardo d’un moro nemico lo diste- 
j se esangue sul nudo suolo. • « a Oh D.oI 
Eld. Proseguite. 

Oli. Oh mio figlio/ . . Oh mio unico figlio/ con 
dolore estremo. Eld. Ascoltate la ragione. 

O't. 1 » muoj». si abbandona Su d' una sedia verso 
f altro tavolino. Rug Che facesti ? 

Eld. Curiosità mi ha spinto a vedere i suoi trion- 
fi , e i vanti della filosofia; Rag. Incauta / 

EU. Coraggio , signore. ( prendi i li/iri , e li getta 
ad 0. Unito.) Ecco , io vi rendo i vostri salutari 
medicamenti , il trattalo della conso azioue , la 
storia di Niobe , il coraggio delle (emine illu- 
stri , profittale delle vostre lezioni , ed appren- 
dete . che la filosofia è sovente net labro* e rare 

Dìgitized by Google 



16 

volle nel cuore, e eli* è meglio il consultare! che 
I’ essere infelice , ed afflitio. v-a 

Ott. Oh vanità! oh scienza inutile / oh debole or- 
goglio dell' uomo , tardi li licononco/ . . Io ♦«- 
ueggio I . . compatite . . non uomo . . suo de- 
bole . . son padre . . . e nulla mi resta , se 
il mio Gglio ho perduto. tuVi. 

Rug. Ah tutto congiura a’ miei danni. Tutto tento, 
titilla giova , ed intanto tuia figlia languisce, e 
la tuia sorte peggiora, vìa. 

Fitte dell 1 Alta Primo. 

atto ii 

scena r. 

Caule Ruggiero mesto , e pensieroso , e Fi nel fa. 

Fin. tV qui il Dottor Solitario. Rug. Entri. 

Fin. Ut Se vedete ebe figura / 

Rug. L’ apparenza non fa il ta*io. Non lo fate 
aspettare. 

Fin. Lo chiamo subito : (alza la portiera.) Venite 
avanti , signore. 

SCENA 11. 

Dottor Solitario con abito nero abbottonalo. Egli 
sarà vecchio , e smarrito di colore , Con calte 
paonazze , e ripiegate sopra V estremità dei cal- 
zoni , scarpe traforate , cravatta bianca , oc- 
chiali y parrucca tonda , 4 coprilo triangolar t , 
e detti. 

Sol. Siete voi il Conte Ruggiero ? 

Rug. Sì , io son desso. 

Sol, La mia riverente , ed {I mio rispetto. 

Rug. Siete molto compito. 

Sol. Che avete a comandarmi/ 

Rug. Ho bisogno della vostra virtù» Ho sentito in 
ualzsrvi' alle stelle per le cure prodigiose, eh** 
fatte avete , onde vi scelgo per pillarmi, e tfion» 
fare de’ vostri pari. 

Sol. Troppo eiogj ,• signore ; io, ed i miei pati 
siaoa tutti emissarj della morte. Chi ammazza ben* 
lo , chi ammassa dieci ; ijoest' ò- la fortuna' 
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Rag. Voi scherzale. Sol. Come vi piace. * 

Rug. Detlor Solitario',' io sonò afflitto. •* . 

Sol. Me I’ immagino' ■ .* >à 

Rug. Mia figlia perisce sotto i miei sguardi. ' 

Sol. Lo so. i Rug. I suoi sintomi .... . 

Sol . Lo so. i Rug. Voi sapete tulio / Donde 
Sol. Le pazzie si divnlgono. » • v> ( • V 

Rug. Voi giudicate pozza la mia figlia ? , — «. 

Sol. Ed «io » e voi non lo siamo forse ? ognuno ha 
ia sua pazzìa , aia non la chimiamo còl suo no- 
me . se non quando ;f» rumore. • . •*. . * •*. 
<Rug. Credo t . che abbiate ragione. . «» • * • .V - 

,Sol. No» perdo il tempo a persuadervi dippiù. Che 
debbo fare peK piacervi ? « : « 

Rug Vi raccomando mia figlia , rendetemela , e 
. • «disponete di quando è iir poter mio. »* f -i 
, Sol. Mi proverò» • Rug- • Volete vederla ?- i-> i 
Sol. Priacchò la vegga , lasciate , òhe faccia'' al- 
cune osservazioni , ed accordatemi tm patto. 

Rug. Tutto ciò , che volete, t > .. 4 

Sol. Fate, che in questa casa ognuno mi ubbi- 
disca. Rug. Sante seiviio. 

Sol. Chi» è quella bel .a giovine ?* : ■* - 1»’** * 

Rug. E la cameriera di mia -figlia. 

Sol Appunto eoo questa ho piacere di parlare. 

Degnatevi di lasciarmi « solo ! entf lei*- - • *i‘ 11 
Rug. Vi compiaccio. Signor Dottore , vi riverisco. 

( Chi sa , che le sue stravaganze »òn bastano a 
rendermi una figlia albi 'ragione- )* "-via «■ * k 
SCENA 111 . ■ '< .«.A 

Finetta , e Dottor Solitario. •*- .'-A*. 

. F.h. Che mistero è qne?t«>‘. signor ‘Dottore, di tm- 
ler restare solo con tne ? : ■ • 

Sol Datemi una sedia. . v Fin\ Eccola. • v 
Sol. sedendo . Sedete ancor- vo». ì - . . . . ’« 

. Fm. lo sto bene rosi. Sol. Ubbidita è' sedete. 

Fin. (Facciamo pire a modo suo: ‘Ormai sono cu- 
« . liosa d’ ascoltarlo. ) *• siede. lrt N 11 - * ‘ A 
Sol. Avvicinatevi. Fin: £000011.*'' ■ 1 

Sol. Amate la vostra padrona ? ~ tj u y * 
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Fin. .Quanto me stessa. 

Sol. Che bugia madernate / Fin. Perchè ? 

Sol. Voi ni’ intendete. Ora s’ è vero, che «oi fumate 
rispondetemi senza mentire. 

Fin. Aspettatevi da me la bocca della verità. 

Sol. Di chi è innamorata la vostra padrona? 

Fin. Dell* ombra di suo marito. 

Sol. Quest' amore de’ vivi coi morti raccontatelo 
„ al padre credulo , a «in cieco , ad un adulato- 
re , a me nò. Di cbi è innamorata ? 

Fin . S«g. Dottore, mi aspettavo tuli’ altro da voi. 
Sol. Lo credo , . ma siete voi la sua confidente. Qua 
vi è un premio , o un gasiigo da guadagnare ; 
parlate, di chi è innamorata? 

Fin» Di nessuno. , 

Sol. Voi siete ©situala , ed io vi farò cacciar via. 
Fin. Fate quel che volete , ma. per quanto so , 
e vedo , la mia padiona non ama nessuno.. 

Sol. Giuratelo. Fin. Lo giuro, 
j Sol. ( Sarà una di quelle , che non si fida delie 
cameriere.,) Ma voi, che siete destra poteste cs* 
servene accorta. i 

Fin. Che caschi morta subito , se mi ba dato un 
ombra di sospetto. , t 

Sol. Chi frequenta questa casa ? 

Fin. Molti, ma da tei nessuno. Sol. Perchè* ? 
Fin. Perché odia gli uomini , come il catte rabioso 
odia F acqua. .. 

Sol, Come le piace lo stare alla finestra t > 

Fin. Poco. 

Sol. Ha ore determinate per andarvi ? 

Fin No , ora ad no’ ore , ora ad un’ altra, e ben 
di rado. Sol- Riceve ambasciate ? 

Fin. Nò. Sol Lettere ? . Fin. Nò. ; 

Sol. Scrive ? Fin», Mai, • * . 

Sol . incollerito. E che diavolo fa tutto il giorno 
, chiusa fra queste mura ? . fl> . h i i 

Fin • Piange la perdita della buona memoria di suo 
marito , ed invoca la morte. t . , . \ 

Ve/, Aprite quella finestra. : - Fin», Ecco'a aperta . 
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Sol- affacciandoti , Chi abita «pii dirimpetto f ' 

Fin. Un vecchio di sessAut’ Anni , e due servidori 
sesragenarj , e podagrosi. 

Sol. Questa non fa per me. Apri quei! 4 altra. 

,Fin. La servo, toglie la coltrino dal Jinestrone. 
(Questo è un medico, o ben paz«o,o ben raro. ) 
Sol. Dove guarda ? Fin Alla campagna. 

Sol. Peggio . . i qui nou vi ó niente ai caso mio. 
Fin. ( Che diavolo va egli fantasticando ! ) 

Sol. Mi darei delle pugna. Cerco H filo di que- 
sto laberinto , e nou so rinvenirlo. Quanta ser- 
virò vi è lo questa casa? ‘ ' • 

Fin. Molti fra uomini , e donne. 

Sol. Gli uomini. * " 

Fin. Sono otto , ohe fanno otto serpenti y e cin- 
que secoli. . * • * 

Son. Di questi qual’è il aoo più intrinseco, che le 
sta più d’ appresso. ' " v * : 

Fin. Uno , che si chiarirà Pulcinella, 

Sol. Fate , che a me ne venga. 

Fin. Vi servo subito. ( Non ho veduto il più feci 
pazzo in vita mia. ) ’ via. 

Sol. 0 costei è la prò fnrba cameriera , o la più 
sciocca. In questa sorta di girne la troppo bra- 
vura è pericolosa , e la debbennggine fa rab- 
bia . , una donna , che piange Si inerte un’ ai.* 
no , e piè /*. questo è impossìbile , gente ^ . 
eh# vi presta fede f J . * . questa é bestiali ù. 
Ma dove è dunque costui , die la fa pipugere . 

• sospirare? • • ** 

S C E N i IV. ‘ 5 

* • ' 1 Finelta , Pn/cfnela -, ’e detto. ' 1 

Fin. Eccolo là ; \i vuol parlare. 

Poi. Bruita figura / Pare lo patre de pro>ide(n.t. 
Fin. Ecco il servo , ciré avete ordinato chiamarvi. 
Pai. Chino è reiedeco , o robbevecchrc. 

Fin- Volete altro da infc> 3 ‘ '’*• 1 '■’ 1, * ‘ 

Sol. Per ora niente , arisi vi prego lasciarmi spio 
• eoo lui. • 1 1 f : - 

Puf. Sìgnò , sbagliali ; noi so io la malata. - 
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Sol. Da tc spero sapere la fonie del suo mule. 

, J J ui, E manco so medico. 

Sol. Non partiste ancora ? 

Fin. Mi ha dello il signor Conte , se restate, ser- 
vito di cioccolata. . v 

Sol. Non la conosco. Credo al pane anuvo' mio 
da tanti anni , e non a droghe forestiere e di 
fede ancora incerta. Fatemi adunque preparare 
una zuppa. Pul. E doje palle de «ino de séje. 
Sol. Pur anche si. - ■ . 

Pul. Sa quanta tuocche »' avrà fatto 1’ amico. 

Fin. Vado a servirvi, a Pulcin. ( Starai fresco con 
questo pazzo. ). .. via. , . t , . * ; \ 

Pul ( Bell’ antifona , ch’aggio avuta-} 

.Sol. si mette gli occhiali * e guardandolo, da, capo 
a piedi. 0 che brutta figura / . . . 

Piti. Ab c« tu si belhv. 

Sol. Dove hai rubato questo sacco. : f 

Pul. E tu qua banuariola appriesso li moorte nj.r 
spoglialo. Sol. Ah r ah , ah , 9ei curioso. 
..Pul. Ab, ah, ah , sei ridìcolo, 

Sol. Mi piaci. Pul. E tu porti. , 

. Sol. Ma eoo questo abito uo, voglio regalarti qua - 
che spoglia delle mie. , f/ 

Pul.. Io non faccio lo saponaro. . . s 

Sol . Siedi, a me vicino. 

Pul . Non te pozzo servi. Sol. Perchè ? 

Pul. Aggio apppaura , che me mmische quacche 
chialtillo. 

Sol. Bene staremo all* impiedi. Oh te felice 1. in- 
vidio la tua sorte ! la padioncina ti stima non 
è co/i? Pul. S ima a me, e le mascelle nwje. 
Sol. Come a dire? ** 

Pul Ca ogne tanto . pe la seda bon à t me $on« 
no pacearo accosti doce . che pare na staffilata 
de maslo de scola. Sii Buono , buono, 

Pul. Buono li muorte de sostrissemo. Io lenco a i- 
oora le mmascelle ntorzate. .. . 

Sol. Oibò : questi si eh amano moti di scherzo » di 
sitine | di som piacenza. Buono , buono. ; 

'ealtatido t' ridendo. 
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Pu!. Qi|»ò, questi ni ehi ammano mo'i di nrte ica , 
de cnmcliia , e de tirrepetirre. (Vi eo:n’ è bel- 
la le cestun a ) 

Sol . Eppure io so, eh’ essa di (e si fida in gene- 
re dì amore. Che In sei a parie di luti’ i Suoi 
segreti* Gran fortuna I Gran sorte / si tratta di 
servire una leggiadra Vedovèlla , che finge sma- 
niare ppr un morto , e che delira per un vivo. 

Pul. Uh comm’è curioso/ E ehi I' ha ditto tutto 
chesto?’ 

Sol Oh bella / si sa , si vede, e sì conosce. Se 
tir mi dici In verità , se tu mi scoptf il tutto, 
se mi sveli chi sia questo suo occulto amante , 
io >i regalo una presa del mio famoso Elixire. 

Pul. Io ve diciarria ogi»e eo*« , ma wnje gite Vuc- 
c’ apierte , e lo ghiaia dU«rano : . 

Sol. Sono ttu uomo di onore, ed incapace di tra- 
dirò un segreto. 

fui. Serrammo bona le porte , no est’ avesse da 
senti quaecheduno. 

Sol. Dici benissimo. Le cautele sono necessarie in 
simili efesi- ( Cominciò a spirare on raggio di hi- 
! ce , ed il mio trionfo è sicuro. ) chiude la porta . 

Pul. Aje serrato buono ? Sfntnmo sicure ? 

Sol. Sicurissimi , e puoi parlare senza verno timore. ' 

Pul. Pe carità silenzio , ca si no so arroinato. 

Sol. Posso chiamarmi il padre de la segreteria. 

Pul. Avite da sapè , ca dinto a la cnmmera soja 
ncè sta na fenesta , tqa fenesta sta faccefrou la 
a no palazzo, essa se oc’ affaccia ogne taotille, 
e se mette a guarda fitto fitto- 
lo/. Capisco , qualche persona * che abita in det- 
to pai zzo ? 

Pul. Ab joslo accosti. Lo mpiso se mette tutto lo 
juorpo a na feoesla diilmpetlo', ese sgargeooo 
na mascella. 

Sol. ( Ecco la radice del Suo male. ) Com , 'é di 
aspetto ? * . . i • 

Pul. Tene oa faccia toona-tonna , n* nocchio , che 

ch'acchiarea . oa cammeuatura smargiassa. 

1 u 



Sol. E forestiere ? . . • 

Pul. Forassero. Sol. Di ch<* paese? 

Pul. Non saccio Qua ii no chi a echi una dice : guido, 
miao , Gcao , racudonao. 

Sol. Ho capilo. E Veneziano. 

Pul. Ah j usto Veneziano. Sol. Come va vestilo. 

Pul. Pulito , e ogne lauto se lava la faccia , e se 
la torna a lava. Porta la scinbbolu lunga da de- 
reto , e ogne tanto (a toculea. 

Sol. Porta ancora la sciabla /( Ecco il motivo del- 
le sue lagrime. ) Si parlano? 

Pul Tutto lo juorno , e che parole I* esceoe da 
la vocca.. Sol. Pure che dicono. 

Pai. Essa le dice , quanto sei bello , quanto sei 
grazioso , tò , prendi , acchiappa , e ogne vaso 
è quanto a n’ostreca de Taranto. 

Sol. Ancora. baci I Altro , che per il morto sodo 
impiegate le sue lagrime. Seguita , seguila. 

Pul. Po lo briccone tnormorea sotta voce , sempe 
dicenno r miao , Gcao , eacadonao. 

Sol. Tutte parole tenere. E lei ? 

_ Pul. E essa {facendo segno dì baci.) Po non poten- 
no chiù resistere , zompa , e bn ccà , ino zom- 
pa , e ba Uà , no soglie ncoppa a no feaesio- 
uè , mo zompa ncopp’ a no fittolo. 

Sol. Ma chi ? Pul La gatta. 

Sol. Malede^o / Ed in questa guisa mi burli? 

Pul. Uh cornm' è curiuso / 

Sol. Così si deride un par mìo / Ed il miao , G- 
cao , eacadonao ? 

Pul. E la gatta non fa miao , Gcao , eacadonao. 

Sol. Fui io pazzo a darti retta. 

Pul. Manco male , ca te ne si ad donato. 

Sol. In Gue mi assicuri „ che non ama uesiuno ? 

Pul Schi'-to lo marini , eh* è muorto. 

Sol. Diavolo. Pul. Tuorcete. ... 

: Sol. Darei In les a iu un muro* ... 

Pul Se si nzuralo no nce pieide. 

Sol Non ho cervello. r 

Pu/.. Va a la gallila , ca le truove. . , 
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Sol. Una donna conservare fanla fede ad un ma- 
rito , eh’ è morto, è l’ istesso , clic splendere il 
Sole di mezza notte. Pul. Te si fatto capace ? 

Sol . Affatto. Anzi or più , che mai son fìsso , eh’ 
ella tiene un amante. 

Pul. E no te l’aggio ditto. Sol E chi ! con premunì. 

Pul. Lo Veneziano, guiao , miao . . . 

Sol. E torri di nuovo a burlarmi ? . . Fedeltà giu- 
rala ad un morto, delirio consacralo ad un ce- 
nere ; lagrime , elio si spargono , senza spe- 
ranza ; avvicinarsi al suo fine per un’ estinto . . . 
E va a raccontare queste fole ai pazzi , agl’ im- 
becilli , ed agli sciocchi tuoi pari, e non a me, 
che la ragione mi assiste , che la mente ho sa- 
na , che il mondo conosco, e che i raggiri delle 
donne mi sono palesi. 

Pel. E pe chesto nce miao , Gcao. . 

Sol. Si , vi è , vi è pur tionpo quell’ angue, che 
morde il suo core , che son vive nascosto, e che 
inganna un padre credulo , ed uua Gerle, o ma- 
liziosa , o ignora ut c. 

Pul. Gniao , miao. ridendo. 

Sol. Lo troverò, lo troverò quésto farmaco neces- 
sario al sua male , se anco nello stesso tempio 
di Esculapio si nascondesse al min sguardo. Va- 
do, cerco del Conte, (aprendo la porla ) i\on dir 
culla di questo nostro congresso , ma sii pur 
certo , che vi è pur troppo chi la fa delirare. 

Pul. G niao , miao , ea^adol ao. • ' 

Sol. ISon si i il Dottor Solitario; mirabile nell’ espe- 
rienza , se pria che chiude il giorno non. mi 
è paleso. via. 

Pul. Noni sia io l'uleceneMa Cetrnlo' , se primmo 
de sta sera non mirtino da Masto Giorgio pe P ac- 
concia le cervello. via. • 

*»•■? i- « rf * 1 -vj 

Eldefforde . eh e mmmina a passo 'forilo , r, e J 
stravolto ^ e Fniefih.' * !,v V -"4 

iiftónhit.CFrheUit , clic 1? patte di i mrerin que- 
sto giorno ? »* r 1 - 
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Fin. Mi sembrale più eoi leva la e più bella. 

Eld. Più sollevala do , più bella non so che dirli. 

F*n. Credete n me , bella come un soie , ma la 
vostra bellezza è inutile sulla terra. Le (emine 
belle sono rare , e gli uomini se ne lagnano 

' tanto. Che sarà , se le poche , che vi sono imi» 
lino il vostro esempio , e rubbono un tesoro , 
che appartiene alta società. 

Eld. Oh Dio ! che caldo , che fuoco io mi sento 
nel petto. 

Fin. Sapete , che bo parlato finora di voi col tan- 
to famoso Medico. EU. E che diceva? 

Fin. Che siete innamorata. 

Eld. Oli Dio / si getta sopra una sedia. 

Fin. Che avete ? 

Eld. liu dolor qui ... un dolor t che «li trafig- 
ge , e mi sta fisso nel petto. 

Fin. Questo medico vi guarirà, Eld. Mai. 

Fin. Si , vi dico. Mostra di avere delle ricette 
singolari , e sorprendenti per le Vedove. 

Eld. Per V altre , ma non per me. Il mio male è 
senza rimedio. 

Fin. Non vi disperate. Ecco vostro padre t < non 
lui vengono i Medici. 

Eld. Ausi i miei tirauni tormentatori. 

SCENA VI. 



Eld. Padre mio. alzandosi. 

Rat), rimanendola a sedere Resta » figlia.,. Sie- 
di . Io f e questi Signori , non vogliamo da 
te complimenti , ma allegria , e giocondità. Se- 
diamo tutti.. Ecco un’ amico novello , ebo viene 
ad unire le sue core alfe nostre per procurarti 
la pace , e la sanità. 

Eld. Farò tutto per esser grata a si buon padre. 

S >1. Si leva gli occhiali piccoli , « si metto i grandi. 
Rag. Questo è uu' uomo , che ha fatte cure poi* 
. bentos*. Egli ti p estera tai rimedj , c to guari- 
rai senza fallo. 
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S >1 Adagio ; bisogna vedere, se ne li a volontà. 

F o. U.i beila , questa sì , di’ è grossa / Clic dia- 
volo avete dello , Signor Dottore , dove trove- 
rete voi un ammalalo , che non abbia volontà 
di guarire %£ 

Sol Chi è questo signore , che mi strilla al!’ orec- 

If* 

Rag. E un cavaliere nostro amico. 

Sol. Giavioe.- . hdlo. • • ,na • • 

Cos. Proscquile pure 

Sol. Gli manca al condimento della gioventù , e 
della bellezza q nella tale virtù , che si chiama 
prudenza. Fio. E vorreste provarmi • . . 

Sol. Sissignore , vi sono malati, che amono il loro 
male , e si nutrono in quello. 

Fio. Questa e nuova per ine. 

Sol. Se sarete saggio troverete poche novità , se 
ignorante ne troverete dieci al giorno. In som- 
ina fate prima il medico e poi ridete della mi.» 
proposizione. 

Cos. (Ve lo meritate; avete un cervello, rbe 
non pensa , ed UDa lingua , che non sa lacere. ) 
Fio. ( Errando s’impara. ) 

Cos. ( E si ricevono delle mortificazioni. ) 

Ahi. Volete la teoria del suo male ? 

Sol, Non imporla. Ahi. Come state# . , 

Fld. Giudicatelo voi. 

Ahi. Il vostro polso, toccandolo il polso. 

Fld. ( Non fanno nulla. E ùu mmo , che I’ igno- 
ranza mi togora il polso . c* lo inani» ) 

Aib. Non sentile il polso voi? >'• , : 

Sol. No amico- Il mio polso e quello, (additagli 
occhi. ) Che indicazione hanno i polsi ? 

Abb. Cattive. E debole , mancante , e fa sentire, 

• che il suo stalo peggiora. *>*5*5»' 

Sol II mio sentimento è più galantuomo del vo- 
stro. Quantunque essa miuii nel pianto ha brio, 
luce , vivacità , e mi riferisce , brillando , che 
il suo mal e è debolo , ed è più meuùfieo , che 
morale. 

La Vtd\ ec. 3 ’^by.c 




F o Ecco le solile contr;i<lironi eccellentissime. 

Spi Che V avete ordinai ?- v % 

Abb. 1 ulto ciò, che I* urli* ini ha suggoiito. 

Si l. lìcne. Abb. Che Torci nate Voi.? 

Sol Metile. Abb. Come Hirtrte V 

Sol. Per la signora vi vuole un i botanica a par- 
ie; lasciatemi studiare l'erba , che le si con- 
viene , e poi risponderò. 

si sente il preludio di vn flauto. 

£!d. Si scuole come da un sonno per ascoltare , 
poi dice . ( Ah lo sento / Egli ù desso. . . } 

Sol. Che suono ? 

Eld. ( Oh Dio! esso mi ricerca tutte le fibre, e 
sospende T idea de’ miei mah. ) 

Sol. Donde nasce quella improvisa gioja , che le 
brilla nel volto. 

Rug. Ammirale le stravaganze del cuore umano. 

I ^flessibile a tutto ciò, che si é adoperalo per 
divertirla , cede all’ incanto del rozzo suono di 
un pastore , che viene in questi contorni , e 
nicrca eoa ciò la sua sussistenza. Al di cui suò- 
no si sedono all’ improviso le di lei smanie. 11 
suo spirito si solleva , lo sguardo brilla , e si 
colora il suo volto. Questi sono i soli istanti in 
cui interrompe ii suo lutto , e convieni) compe- 
rarli da un misero. 

Sol. ( Qui vi è qualche imbroglio.) Quanto tem- 
po è , che gode il b nefiz'o di sì bello sunn.i* 
toro ? Rug. E molto. Quasi un anno. 

Sol , Suona frequentemente ? 

Rug. Ogni giorno. 

Sol. Dove suona ? 

Rng. Nel giardino , o sul vicino poggio. 

Sol. Non viene mai a suonare qua su ? 

Rug. Sinora nessuno P ha chiamato. 

Sol. ( Ecco un buon principio per me. ) Oh guar- 
date dove perdete gli ojini , che il caso vi som- 
ministra. Se quel suono la solleva secondate ini 
momento , che tende a farle del bene : Non sie- 
te avari } nè del suopo , né del suonatore. Fa- 
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le , di’ ella io senio a suo piacere . . . Soti p, li- 
tico di questi casi , speratene meraviglia. 

Fio. Questa è più bella ! Un flauto ha da far me- 
raviglia sopra una vedova / 

Cos. Ticete. 

Fio. Non posso. 

Sol. Sissignore , vi persuaderò anche in questo. 
Sappile , che ogni isirumento ha la sua virtù 
simpatica. La cetra suonata da un fanciullo gua- 
risce b altra bile. Il tamburro fa intrepido ua 
Soldato. La voce di un Caslratello fa impazzire 
una femina , e così discorrendo. Or bene il Flau- 
to può avere la virtù di guarire le Vedove offe- 
se dallo spirito del marito defunto. Credete a 
me, signor Conte, applicate la medicina , ri- 
spettiamola Cnché basta , e siete certo vederne 
pnodjfij» 

Rag Sono in uno stato , io cui credo tutto, ed 
a tulli. Chi è di là ? 

SCEN A VII. 

Rodrigo , e detti. 

Rod. Ci son’ io. 

Rug. Chiamale quel pastore. ( Rodrigo parte. ) 
Ciò fosse , ed il vostro augurio si avverasse. 

Sol. Fidatevi del mio presentimento , e sperate. 

Eld. ( Costui che favella. ) 

Sol. ( Clie inviluppo, è questo / EMa smania , ge- 
me , si dispera ... e poi un’ anno è , eh’ é 
morto il marito , un’ anno ebe il pastore suo- 
na . . . Tulio I’ offende . . . Quegli solo la con- 
sola , e fa tacere le sue smanie. . . Allento So- 
litario , guarda , nula , penetra , colpisci , e trai 
dal suo nascondigli» la verità. ) 

SCENA Vili. 

Rodr'go , Tebaldo da pastore , e delti. 

Rod. Il padrouc è quii '• 

Eld. ( Eccolo / . . Qual colpo ! ) Resta sorpresa , 
e sempre Jìssa a Teb. per tutta la scena. 

Trb. Chi è , che si degna di comandarmi. 

Rug. Avanzatevi. 
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Teff. Ubbidisco, sorpreso. ( Clic miro ! qui il Dol- 
tór Solitario. ) ' . 

Sol. ( Veggo , o traveggo ! Qui cosini. ) 

7’eb. ( 0 sorte dove vuoi tu precipitarmi / ) 

Sol. ( Benché cosi trasformato, pur lo conosco- ) 
Teb. ( S’ egli mi scopre so» morto. ) 

Sol. ( E quello , che dieci giorni fa in abito gal- 
lonato voleva , che gli avesse venduto due dram- 
me di veleno. ) 

Teb. ( Tremo da capo a piedi. ) 

Sol. ( Che vuol dire questa trnsformazione ! ) 

Jiug. al pastore. Scuotetevi. Qualcosa vi fa guar- 
dare il Dottor Solitario con tanta meraviglia ? 
7\b. Egli sa il mio male . signore , gli raccoman- 
do la mia vita , e la mia salute: nelle sue ma- 
ni è riposta ogni mia speranza. 

Sol. Son uomo d’onore , fidatevi di ma , eli’ è ben 
i accomandala- Teb. Resp ro. 

Rug. Siete voi ammalato ? 

Teb. Non funestiamo di grazia chi vive nella gio- 
ja , e nel piacere. Che si vuole da me ? 

Rug. Sentir da vicino la vostra virtù. 

Teb. Ah signore , la virtù di un misero è sem- 
pre poco. 

Rug. Onde apprendesti a suonare quell' istromento? 
Teb. Il padrone della terra, in cui sono nato pre- 
se ad amarmi , e farmi istruire, ma la mia for. 
luna cessò ben presto colla sua disgrazia. 

Rug. Chi era il vostro Padrone ? 

Teb. Vi dovrebbe esser noto , signore. Il Conte 
Odoardo di . . . 

Rug. Ah taci , taci , non profferire un si odioso • 
nome , che tutto mi richiama nel petto le furie 
della vendetta. 

Teb. ( Oh cielo , e come può essere eterno V odio 
ne’ cuori umani / Oh s’egli sapesse chi son* io/) 
Rug. Emenda il tuo errore colla dolcezza del tuo 
suono , e diverti mia figlia. 

Teb. Così lo potessi, come il bramo, mette già il 
cappello , e l'unisce coir is frumento* 


Sol. (C!ie Secreta malattia vo io analizzando. Gli 
occhi di costei , le occhiale di colui ... le tra- 
sformazioni . , il velano . . . Doltor Solita- 

rio . che sintomi sono questi/) 'lab. Suona. 

Rur/ Aon ho sentito suono più dolce in vita mia. 

Va li ulta , tu meriti maggior fortuna Ehi. (esce 
un servo.) Abbia questo pastore ciò che gli pia- 
ce , e sia vestito come meglio gli aggrada. Pi- 
glia , dà calma alle tue smanie , frena il corso 
ai trasporti , dà termine ai tuoi fantasmi, e chie- 
di , se occorre , dulìa mia tenerezza il sagriiuio 
istesso della mia vini. 

Etri. Bacia la mano al padre , egli via. 

Il vo * lro , P o!so volendo prender la mano. 

EUl. Non ho bisogno , andate. 

Abb ( Che arcani ? ) via sorpreso . 

l'Io. Vado, amico , m questo punto ad impararmi 
a suonare la viola. Cos. Perchè ? 

Fio. Per vedere se ho la virtù di guarire le si- 
»<*I J e. viano. 

Sol. ( 0 Dottor Solitario non è Solitario , o que- 
sto è quell uomo che fa piangere la Vedova sui 
sepolcro del morto r sii. uno a vedere.) 11 mio ri- 
spetto, signora ; potrei lasciarvi una toccala di 
polso, ma vi Itiselo un' consiglio. Quando i mali 
sono lunghi nnnnjano il vicino. Il piangere trop- 
po e seguo di debolezza , o di falsità ; P una, o 
1 altra può fai vi danno E tempo di finirla. Oggi 
bisogna guarire , o soccombere. Coraggio , st- 
gno<a , buoni segreti , parlate , scuotetevi , ajn- 
latc'i. Cominciate voi stessa l'opeia della vostra 
guarigione, e noi vi promettiamo da buoni amici 
di terminarla. ria. 

SCEKA IX. ...'4: 

Eldegarde , e Tebaldo. 

Eld. Resta ai Ioni la. 

Teb. ò' Incarnino per pai lire Ini tu mente , volgen- 
dosi a guardai* Elilega. de con aria compu-isio. »uj, 
necolc. Eld . Pastore, (i ferma, e qua t h«ia*i au >. 
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Teb. ( Oh Dio ! ) con anzietà. (che vorrà mai da 
me! ) ritorna con modestia. Eccomi. .. . 

Eld. Agitata , e confusa lo guarda da capo a pie- 
di , poi dice. ( Che gli dirò . . # . Come sfo* 
gare la mia passione ! . • . ) 

Teb. ('Amore, mi assisti. Ecco il momento da me 
tanto bramato. ) 

Eld. ( Che si direbbe di me , sapendo che io amo 
un vii Pastore. ) Siedi. 

Teb. Signora . . . Eld. Siedi. 

Teb, Ubbidisco. ( Non ebbi un momento più dol» 
ce a giorni miei. ) Eld. Chi sei ? 

Teb. Voi lo vedete , un misero , che va cercando 
il bene , e non tro'a , che il male. 

Eld. Felice te , che vivi tranquillo nella tua po- 
vertà , e non conosci gli affanni del cuore. 

Teb. Eh signora , la natura , che pose un lume a 
tutti non ha privilegiato il cuore del misero a 
preferenza del cuore dell' uomo felice ; siamo 
sensibili ancor noi. 

Eld. ( Oh Dio / e perchè l’anima mi s’impiccoli- 
sce nel petto. ) 

Teb. ( Oh cuor mio , che vuoi tu dirmi ? e per- 

- chè mi palpiti in seno. ) 

'Eld. Farie occhiale , e poco silenzio. Dimmi pa- 
store , amasti mai / 

Teb. Ah laceratemi il cuore , giacché lo volete. 
Amai . • . 

Eld. Chi è colei ; che tu ami ? 

Teb. Con gioja . e rapidità. Le grazie istesse non 
vestirono la più bel tu , e nobile in fronte, splen- 
dente nel ciglio, gioventù , dolcezza , .dignità, 
portamento , tutto , mito è raccolto in lei, tutto 
brilla , e fa pompa d Ila sua beltà , che l’ ador* 
sa , e dei pregi * che l* arricchiscono. 

Eld. Audace , a me diuanzi esalti colei, che adori. 

Teb. Con prontezza , e vivacità. Signora , non vi 
offendete. Ella , e voi siete eguali. Non vi é og- 
getto, che vi pareggi nell’universo. Mirando voi, 
vegga veggo lei , dal vostro occhio parte lo stesso la* 


ras Io stesso dardo feritore, lo ardo , dipauzi 
a lei , e tnuojo dinanzi a voi. 

Eld. (Che die’ egli ? . . . M’ inganno o pure...) 

Termina , pastore sei tu riamato- 
le^. A no / Ella non ama, che I* estinto suo spo- 
so , e sprezza le fiamme di un misero che nel 
suo fuoco sen muore. 

Eld. ( Che ascolto! . . che discopro! . . Tutto è 
chiaro , egli mi ama. ) 

Teb. Eccomi a vostri piedi . . . 

Eld. Alzali . . . L’ idolo tuo* . . ^ Oh Dio , che 
dico mai I ) Teb. Parlate. L* idolo mio. 

Eld. Ti comanda di sperare ed amarla. 

Teb. Giusto Cielo , e sarò tante felice ? 

Eld. ( Che dissi / ... Io I’ avrò dunque mostra- 
ta la debolezza mìa , mi avrò avvitata a questo 
segno? ) Teb. Signora ... 

Eld. ( Fremo contro me stessa ) Prendendo il 
tuono , e f aria della più severa dignità dice. 
Esci , esci da questa stanza , e non riporvi il 
piede mai più , e se vi fossi a caso , ed una sol 
volta oblia la grazia , che ti feci , scordati il 
tuo sogno, rientra iu (e stesso, e mi tuo nul- 
la primiero. 

Teb. ( Qual fulmine è questo ! ) Eccovi la mia vi- 
ta , se vi offesi. Punitela , laceratela . . . 

Eld. Esci . . . fuggi io ti dico. 

Teb. Colpito , e mesto s’ incarnino. Vi ubbidirò. 

Eld. Come peniita. Dove mai ? • * 

Teb. A morire. Eld. Dove. 

Teb. A morire. Eld. Perdi'- ? 

Teb. P r la forza del mio crudele destino 

Eld. ( Egli mi ama , io I’ adoro. . . Oh disparità 
crudelo / Oh mia disperazione /) 

Teb. ( Ondeggio fra la morte , e la vita , ehi mi 
sa d re il mio destino. ) 

Eld. (Orgoglio di nascila hai vinto.) si getta. so- 
pra una sedia. 

Teb ( Sognai. Tutto è perduto. ) si appoggia su 
d’ una sedia , e breve silenzio . 


-*• •*' SCENA X-. ’ N ‘ ;: • ?<«' ' 

Dottor Solitario * e ditti. Y 
Sol. ( Che veggio ! Buono , C afori'iuo è spiegalo. 

Ecco quel vivo , che appropria le lagrime della 
'^Vedova , e si veste coi panni dui morto. Ora 
* tocca a me. ) Si avvicina ad Eldef/arde^' e le 
prende la mano per toccarle il polso. 

£/d. Chi siete? . . . Che volete? - > * Chi v» 
chiama • . • ' V \ 1 V * y '- ■ 

Sol Sa siete una beli’ ammalata , siate anche no* 

: cile , e non vi peserete. 

Eld YOb Dio! ai accorgerebbe egli Forse. ) 

Spi Favoritemi il vostro polso. ( prende il polso 
d' Eldeg arde.) Che agitazione e la vostra ? 

Teb. Or Dio/ Sol Datemi il vostro. » 

Teb. Il* mio / perchè? • ì" ' .■ :* *,< 

Sol. Datemi il vostro, (ce lo dà.) Salta , che pare 
r un capriolo. Alle corte , io sono un’ amico, ed 
un- medico discreto , che ha pietà del vostro in»- 

- le . e vuole ajutarvi. Non v'ostinate nel segre- 
go, e tremate della buggia. Quanto tempo è , 

*• «-he vi «mate ?- ' * ' . 

Eld lo amare un- vii pastore ? »' ■> •>• *' 

Sol. Non sarà tanto vile. Fate conto, che s : a uno 

- di quelli, che un tempo passavano dal prato alla 
regni; A proposito son qua, galantuomo, se vo- 
tele le due dramme di veleno , ora è il tempo, 

posso servirvi. •' ' ‘ 

Teb. Compatite un eccésso di disperazione. ' 

Eld:. Egli vólea avvelenarsi ? 

So 1 _5Ì' era 6no in capo questo bello eroismo. 

El i. E perchè ? ■" 1 

Teb. i! mio tristo dettino ... la barbara mi» si- 


tuazione . ... 
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Eld. Di sgraziato , ttì bui là vil tà di rinunz are atta , 
vita., mentre io ho il coraggio di vivere fra latiti 
,V; • termeirti. • Teb. Perdonate'. , • • v . 

Sol. Il belio si è, che pretese abbagliarmi -con quel 
4 suo abito cu si ricco , e con timi’ oro. ‘ 

Eld. Ricco abito/ * . Orof Cb;; ©- tu dn qo ? 
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Teb. Lasciatomi lacere , o Signora , ve ne pricgo. 

Eld. Sarchi/ egli un pastori* mentito / . . . Sa- 
rebb’ egli ... Ah so tu sei degno di me, parla 
una volta , e liberami da quest’ angoscia mortale. 

Teb. Lasciatemi nel mio segreto.. . tremate . . So. 
dicessi una sola parola voi mi odiereste , voi... 
Ah lasciatemi lacere, o lutto è per me perduto. 

Eld. Io odiarti / ingrato , mal mi conosci. Svela- 
mi tono . consola I’ anima mia lacerata. Pur- 
ché sii nobile , io tutto so perdonarti. ' 

Teb. Questo vi basti. Il mio sangue non cede al, 
vostro. Eld. Il tuo nome? 

Teb, Fui pastore , e lo sono. Chiamatemi pastore, 
e scordatevi , che vi siano altri nomi per me. 

Eld Quale arcano è mai questo , che mi ripiom- 
ba m una nuova agitazione / i miei affanni non 
avranno mai fine. 

Sol- ( Mi na<ce no sospetto ipoeratico Costui nomi- 
na il Conte Odoardo . . . l’avversione di Rug- 
giero con Odoardo . • , questo fìngere , celar- 
si .. . Sarebb’ egli mai? • • . ) 

SCENA XI. 

Conte Ruggiero , e delti. 

Jìug. Figlia , vengo a darli una buona nuova. 

Eld. Sempre agitata. E che ? 

Rag. L’ odio mio è alfine soddisfatto : egli ha la 
vittima ricercata da (auto tempo. 

Eld. Quale vittima ? 

Rag. Il Conte Odoardo. Eld. Come / 

Teb. ( Oh Dio , che intesi I ) 

Rag Egli sotto mentite spoglie , e forse con per- 
fidi disegni si aggirava da questi contorni. 

Eld. E che perciò ? 

Rag. Fu sorpreso , e cadde nelle mie mani. - 

Teb. Oh Dio 1 io munjo. cade tramortito. 

Rag. Che ha costui ? 

Sol Che vuol dir ciò / Eld. Soccorretelo. 

Rug. Chi è di là. Date ajulo a quell’ uomo. 

I servi Ì ulzono. 

Sol . Che vi sentite? Quell’urto improvviso ha potuto-. 
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• Jyb .: Oli bi> n* Io ascoltalo fa d>*gva*i,i< maggiore 
che poteva accader mi . (ta verro Ruggiero ) E dun- 
que vero , signore , ciò , che dello avete ? 

Rug. Si.. >' \ . i 

,j T 6. Giusto Cielo/ ... Ma voi siete grande, gene- 
roso . e sazio di vendetta. Voi vedrete la sua ca- 
nizie rarefatta da mali ; vi mùoveranoo le sue 
lunghe sciagure , e, ne sentirete pietà. • / i. 
Rug. T’ inganni. Egli sentirà gli effetti deli* odio 
mio fino agli ultimi respiri. ‘ .•> 

Tei». Ah no , vi cerco grazia per lui. ! 

Rug. Chi ? ♦ . tu / . . Sciagurato. 

Teb. Grazie , signore , eccomi a vostri piedi. . 
Rug. E donde nasce , che tu implori per lai ? 
Teb. Nacqui suo suddito , ebbi ì suoi benefi j già 
vel dissi. Se fiossi i ato vostro servo farei io stes- 
so per voi. ' • •• • r . 

Rug. Alzati. Tèb Gli accordate il perdono ? 
Rug No. Teb* Ah Signore . •* /• 

Rug V endetta. Teb. Pietà. • ’ • • • *■ 

R >g Vendetta. per andare. 

Tvb. Più non vi lascio. Se volete sangue eccovi le 

mie vene , ma risparmiate quello di un infelice, 
Rug. Allontanate questo imbecille. Folle non abu- 
sarti dell’ amor mio, mira te stèsso , abbassa 
gl» sguardi sul tuo nulla , e taci. rni. 

Teb. Ah barbaro / ah tiranno / ab indegno del Da- 
me di uomo. 

J&d. Che fai , ché dici .... onde questo furo^- 
ro ? e che ti cale . . . i . 

Teb. Addio / bella Eldegarde , addio. La tenerez- 
za , il dovere , la compassione ini clnama , ’io 
vado A luì solo non so preferirmi in questo istan- 
te. Ogu' altro allettamento non verrebbe u pa 
gannì un molo solo delle' vostre pupille, ma per 
lui tulio cèdo. Vado duuque ad abbracciare quél 
vecchio a reggere le sue catene , a cousol-rlo.. 
Arroganti vendicatori , nòti senirele y.» i mai che- 
avete un cuore fatto per amare , e perdonare ì 
vostri simiù ^ Vili schiavi di voi medesimi , irei 



mate de' vos ri rimorsi , cd inorridite alla vea- 
deila del cielo. via. 

Eld. Che smania è quelli» / intendete voi ? 

Eoi. Tulio. I suoi deili , le circostanze , il caso.. 
Non ni’ inganno , egli è Tebaldo tìglio del Con* 
te degli Odoardi. 

E/d. Tebaldo! Sol. Appunto. 

E/d. Giusio Cielo , le mie sciagure sono compite, 
e non mi resta , che la disperazione , e la mor- 
te. via. 

Sol. Oimé / a questo sintomo la medicina si arre- 
sta , e diventa più dffì.ile la guarigione, via. 

Fine dell’ allo secondo. 

: i>' i. 


M irc/icse Florida , e Pulcinella. 

Ptll. t-> CliialeVcime a mtn.il or a vojy , li miedc* 
Hi ce, e li m medi carnea le ; mannaggia quali» 
no so (rasino pe casa dmio a sio servitore ; ccà’ 
non se Fa nulo , che chiagnere , e I* ora de lo 
maglia ha fatto passo. Fio. Galantuomo. 

Pul Ag^e pace. 

Fio Birbone , e che ini hai pteso per un povero? 

Pul.' Scusate , quauno me Uovo co li canchero nca* 
pò tulle li pezzente li pi Jio pe galauluomuiene. 

Ffn. Ma dimmi un ' poco , perchè sei cosi turbato ? 

P, l E nn’ aggio ragione. Su casa non è chiù casa, 
ma lu funneco de li gmje. 

Fio. Lo veggo ancor io, e perciò ho risoluto partire. 

Pul. Cornine vuje ve ne jate , e pecche? 

Fio Perchè non ho potuto lare a breccia col eoo* 
re della vcdovolia , e vado all» ove a cercarli 
una sorte più luminosa- 

Pul. ( Potesse fa messere a se abbatino. ) E che 
core lenite inpieito de tigre, de Itone, o de 
gal Indirne ? 

Fio. Olà come parli con un par mio ? 

Pul* Che paro tujó mote va|e coniautio , ca si 
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ture® r li* mìww^' deh» pftruNu ve 
dovaiizn. / 7 o. Io poca li .ev 

JP«/. Cornine, doppo che la patrona 8* è &.H* 
meta p« l- amatore tpj<» , e ebtagne , e ixwpi- 
- re , tu te ne vaje , e fa btss® nionre pe la 
disperatone. Fio. Per mé >/ c ..x ' 

Pul. Pe te sicuro. Citello fa co$e de pazii. Mo 
hnanle parlava sola , e diceva . . . ah mio corn- 
ine le rlùaumie-?..,- ■ . v 

Fio. Il marchese Florido. ^. 5. •.-'■* *. 

Pai. Ah- »do mai chase fruvolo pazzo * tu col mie* 
ciò iu mano «u’aje allummalo n’ artéfici© nel. pet- 
to , e tu’ Inije fatto 11 core quanto a no 1 ricche 
! r ucci» <1. Ah quando viene il mio Marchese , ini 
con sol % J < j, 

Fio. Oh poverina / a qucsio segno delira per a 
mOr mio ? 

Pul. Tu l’aje «dlaiturala , l’ ivje levale, le eereve'lu. 
Fio Povere il.» . poverella ! Ma se lo dissi , che a? 

miei sguardi non si pftò resisterà . 'i~ ina pia- 
• no.--/, io in» ricordo * che. mi diede uu poien- 
. 'tissimo schiaffo. Pul- Tuli', amatore. 

Fio. Che amore /la guancia ancora se nc lamenta. 
Pul. Gnorsi no sebiuffo vo dicere , le vo bene . e 
si avive ua varrata non signi Goa va ca moriva 
pe.te. ■' ... » *..» 

Fio. Ed io bob seppi capire il significalo^ Che fa 
al presente* che dice di me ? v/ 

Pul- Dice , .. .. ma tu .virò snpe ©ghe cosa , e m»j:t 
ro ielle mano a la tela-., e dici * prendi Pdici- 
ciuella , comprali od pnjo di massarie. 

J^p. Hai rajgione ; la forza di amore mi avea fat- 
te dimentico del mio dovere ; eccoli una borza 
Pul. 0 h / mo me pare , ca yuò sentì , deje papoc. 

chi© soperchi*, {prendendoti la borza ) Monnan- 
:-te non potendo chiù supporta , se voler’ accide 4 
\’jstv.^r : Flo. ■ Per- 1 ’ amor mio I . 

Pai. ^fetntel utente. Fio- E tu T 4- /V '-''h'I&ì 
} Piti. E rtr dicennole f ca la volere bene , <e che 
‘ i, morire pe està se capacitale. ■> 
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Fio. Oh cara, oh dolce , oh amabile vedovella !.. 
lascia , che io vado a gettarmi a’ suoi piedi , 
ed a renderla sicura dell’ amor mio 

Pul. ( Oh mo è meglio/) Aspe , che faje ? elici- 
la. «io sla ncoiumodaia. Chiù priesle scrivete no 
viglielto, ca io nce lo dougo, e le porlo la risposta. 

Fio. Dici bene. Giusto su quel tavolino v’ è il bi- 
sognevole : le scrivo due riche , purché mi as- 
sicuri di porlarmi subilo la risposta. 

Pul. Oje , le raccomanno parole caude. 

Fio * Zilto , e lasciami scrivere. 

Pul. Scrivele . che per lei , sei diventalo na fico- 
secca. Fio. Ma sta zilio. 

Pul. Ca si lo cuouzolo de li messere. 

Fio. Maledetto, scrivendo- 

Pai. ( E sì ca nce l’ aggio porlato doce doce. ) 

Fio. Ecco formato il biglietto ; va dunque senza 
perder tempo , dille lu a voce , che al par di 
lei ardo , e non trovo pace , recami presto la 
risposta , e tutto spera dalla mia generosa ma- 
no< via. 

Pul. Va,., ca vuò sta frisco. Vuò. sapè ua coso , 
ccà fruttano a sto paese le buscin. lo «u* dc'slo 
viglielto, che ne faccio ? oramaj ; stipannuolo ca 
sempe è buono a quacch’ occorrenza. 

SCENA II. 

D. Costanzo , e dello. 

Cos. Tutto è disposto , non resta , che ritrovare 
P amico, e prepararci alla partenza. 

Pul. ' Ah ccà nce lo compagno : potesse co qual- 
t’aule buscie fa na voiza a chisto porsi. Ora- 
maje provammoce. ) Gnorsi , mo vaco , corro , 
e ve servo : Povera patrona , me sento sparte- 
re lo core. • 

Cos. Che altro di male 1’ è venuto a quella stra- 
vagante? 

Pul. Che stravagante nome vaje contatine , ca pe 
La Ved. ee. 
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I’ araraore tuje chiagne , strilla , e se dispera ; 
pare na pazza , Da sperelata , sempe ve chiam- 
ine a nomme , e dice ha mio ... Nò comma 
ve chiararoate/* Cos. Costanzo.' 

Pul. Ah mia Costanza (eia , tu sei quella tela d’ 
«bisso, che mm’ aje nabbissato il core la cora- 
tella ; e lo campanaro , pe te non mangio quan- 
no dormo , e non dormo qtianno mangio. 

Cos. Oh questo si, che può dirsi amore. Ma le 
smanie, che dimostra per il suo defonlo marito? 

Pul. Tutte mbroglie de le femmene. Fegne ca 
chingne lo marito , e more pe te. 

Cos Ma perchè questa mattina mi ha rifiutato ? 

'Pul. Peachè lo patre voleva, che s’ avesse sposa- 
to lo compagno vuoslo , e essa pe 1’ aramore 
che te porta ha scartato tutte doje. 

Cos. Chi l’avrebbe mai figurato / Ma dimmi . .. 

Pul. E che t’ aggio da di, da doje ora , che par- 
lo , e maje sommuzze la mano dinto a la sac- 
ca , e caccie na vufera d’ onze, e dice : te ac- 
cattaienne lupine. 

Cos. Hai ragione , saprò col tempo rimunerarti. 

Pul. ( Ajmmé / chislo è chiù nnodecuso. ) Che 
tiempe me voje contanno; a le fatiche , che ag- 
gio fatto mrae mmereto ria vorzà. 

Cos . Nè te la niego , ma al presente non ho dn- 
nare in dosso. Lascia , eh’ io vado ad accer- 
tarla dell’ amor mio, e frenare le sue smanie, 
e ilei ritorno vado nella mia stanza , ed avrai 
una borza in mercede. 

Pul. Va chiù , addò vaje- ( Vi corame so solip- 
ede a rnpizzarese. ) Aspe , ccà dinto non se pò 
trasi ancora. Cos. E perchè ? 

Pul. Ca sta mpettolella cercannese due pullece. 
Fa na cosa , Uà sta lo calamaro , scrivile doje 
vierze , spiegandole tutte le tue convulsioni in- 
terne , e io nce la porta , tu moie vaje a pi- 
glia la vorza , e io te dò la risposta. 

Cos. Dici bene. Attendimi , che ora ti forino un 
biglietto, va a scrivere. 
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Pul. ( La vorza de chislo , si la scippo , me l’up- 
penno nganna pe medaglia a la modo ; corn- 
ine mraalora è difficulluso. ) Aje fenulo? 

Cos. Eccomi disbrigalo. Va , corri, sollecita, re- 
cami la risposta , che io vado a prendere la 
borza , che li ho promessa. via. 

Pul. Si esco da sio mbruoglio , senz’ ave na maz- 
zola songo a cavallo. E sii duje vigliette , che 
noe faccio ? 






SCENA III. 


Marchesa Florido , e dello. 


Fio. Pulcinella , eccomi a te. Portasti il bigliet- 
to ? Pul ■ Tanto bello. 

Fio E la risposta ? Pul. Eccola ccà. 

Fio. 0 caro foglio , ti bacio , e ti ribacio. Si 
legga, apre il foglio. 

Pul. ( Va sapenue , che rancefellune stanno Uà 
dmto. ) Fio. Mia Signora... Mia Signora/ 

Pul. ( Brutto principio ). 

Fio. Come ci entra mia signora ? 

Pul. Vi cornine sta stonata pe i’ amatore tujo , 
che nvece de scrivere mio signore , ha scritto 
mia signora. 

Fio. Ho capilo ; passiamo avanti, t Per dar tre- 
c gua alle vostre pene r cercherò di calmare 
« il tiranno cuoio di vostro padre . . . t Che 
ci entra qui mio padre ? 

Pul. ( Bonanotle. Chisto no 1’ agghiusta manco no 
fravecatore. ) 

Fio. Questo verso non mi capacita ; mio padre» 
che ha che fare ? 

Piti Corame no nc’ entra ? Non ha da dà isso Io 
consenso pe te nzorare ? 

Fio. Ma se mio padre è morto. 

Pul. Signó , I’ arrore Faggio fatto io; mme cre- 
deva , che paleto era vivo , e che pe F am- 
arore sujo non se faceva ilo matrimonio. 
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Fio. Che diavolo hai fallo. 

Pul. Non mporla , sto guajo l' arremedio io 

S C E N A IV. 

Costanzo con borza , e delti. 

Cos. Ehi , ehi vien quà. 

Pul. ( Ntiempo chisi’ auto. ) Parla zitto pe l’am- 
more de lo Cielo. Cos. Portasti il biglietto ? 
Pul. Tanto bello, Cos. E la risposta ? 

Pul. Eccola ccà liegge zitto , si nò chillo sente. 
Cos . Oh piacere / Ecco la Borza, che ti ho prò» 
messo, li dà la borza. 

Fio. Pulcinella ? Pul. Gnò. 

Fio. Noi andiamo di male in peggio, 

Pul. Me Io figuro. 

Fio. Senti, a Voi siete la più vaga donna, eh’ ab- 
« bia visto a’ miei giorni 5. 

Pul . Donna a Sto paese vo dì mascolo. 

Cos. a Bellissima vedovella. . . » Che sproposito! 
Ehi , ehi. 

Pul. a Fio. Mo vengo, (a Cas) Sto ccà , signò. 
Cos. Qui primtipia. a Bellissima vedovella >. 

Pvl. Nc’ era nnaoze lo patre , e boleva fa vede , 
ca screveva a n’amica sojn , che l’era rauorlo 
lo marito. 

Fio. Peggio / peggio / Pulcinella ? Pul. Gnò.. 

Com’entra: t Son giovine, e son cavaliere. 
Pul. St’ arrure le fanno tutte , I’ avisse pigliala ad- 
“ 'deffetTorr.'t pe masle de scola ? 

Cos. Oh confusione / Ehi , ehi, Pul. Sto ccà. 
Cvs. x Cercherò di parlare col Conte Ruggiero vo- 
« stro padre. » Il Conte Ruggiero è padre di lei. 
Pai. E leva lei , e mieltence lui; 

Fio. Pulcinella. Pul. Mo vengo, mo vengo. 

come se fusse chiamato. Signò , so cbiammàlo. 
Cos. Ehi , ehi. Pul. Signò , lo patrone me vi. 

Fio. Ma senti. Pul . Non pozzo. 

Cos. Ma vien quà. 
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Pai. Chiù lardo nce vedimmo. ( M’ aggio piglialo 
doje vorze , che se la sbrogliano lloro , cornine 
meglio le piace. ) via. 

Cos. Che leggete , Signor Marchese? 

Fio. Un biglietto , mandatemi dalla vedova. 

Cos. Oh bella / ne ha mandalo un’altro a me. 

Fio. Lasciate , che io legga. 

Cos. Datemi il vostro, fanno cambio. 

Fio. Oh gra ziosa 1 Questo 1’ ho scritto io. 

Cos. E questo io. 

Fio. Adunque quello sciocco ci ha burlali? 

Cos ■ Così auche a me. 

Fio. Oh povero mio danaro ! 

Cos. Oh inia borza perduta / ciano. 

'■ SCENA V. 

Il Conte Ruggiero, e Dottor Solitario. 

Rag. Parliamoci Signore senza velo , e schietta- 
mente , che debbo io. augurarmi dello stalo di 
mia figlia ? • • 

Sol. Vengo appunto a parlarvi di lei. Sediamo. 

Rug. La mia impazienza è tale . . . 

Sol. Vi dirò cose alla vostra credenza difficili, ma 
pure vere. Lasciate , che t’ interroghi. Avete voi 
fede a me ? Rag. Quanto vi basta. 

Sol. Volete voi prestarvi meco all’ arcana opera 
della di lei guarigione? 

Rag. Con tutta la mia vita. 

Sol . Promettete di prestarvi ciecamente a’ miei del* 
ti , ed alle rare ordinazioni ? 

Rug ■ Ve lo prometto ciecamente. 

Sol. Non cerco di più. Abbiamo vinto. Daterai il 
vostro polso. 

Rag. Cbe importa il mio polso ? 

Sol. Questo è un mancare da principio alla TOfflra 

' promessa, datemi il voslro polso. 

Rug. Eccolo. 

Sol. tocca il polto. Ohimè , il vostro male create, 
« signore. Rug 11 mio male ì 


■ • 

Sol. Certo. Non vi siete ancora àcéorto, che Tarn* 
malato vero siete voi , e che il male di vostra 
figlia nasce dal vostro , ed acquista grandi , ed 
aumento da voi , e voi la destinate al sepolcro. 

Rug. Glie discorso è questo/ 

Sol Verissimo. E un paradosso noi nego, ma que- 
sta peste di mali si dà pur troppo nella natura 
umana , e la medicina ii conosce di rado, bua- 
rile voi stesso , signor© , primacche vostra Sglid 
soccomba, ed a voi non restino che le lagrime» 
«d il penliraenlo. L* arte mia in questo caso ?i 
favella con sicurezza , e non teme d errore. 

Rug. Voi confondete il mio spirito in un modo... 
Che debbo fare ? 

Sol Assalire voi stesso il male nella sua radice , 
e prender la medicina , che lo discacci*. 

Rug. Qual medicina ? Sol. A modo mio. 

Rug. Quando ? 

-, Sol. Quando , e dove piacerà a me. 

Rug. E con questa ? . ... 

Sol. Vostra figlia è guarita. 

Rug. Voi volete farmi impazzire. , , 

Sol. Vi dò in ostaggio la mia vita » o signore. Se 
v* inganno vendicatevi. . 

Rug. Ma questo è un’arcano. \ ,» 

Sol. Lo so ancor io. Rug ■ Spiegatelo. 

Sol. Non è ancora tempo. 

Rug. ( Che sarà l Secondiamo questa stravaganza , 

e finiamola. ) La prenderò. V . 

Sol. Mi consolo con voi. Rug. Volete di piu . 

Sol. Qual sicurezza mi date.? . 

Rug, .X’ onor mio. t •* 

Sol. Si alza, fa un profondo inchino , edtoe. 

»i è trionfato., signore, vi, riverisco. > . v ^\ 

Rug. Si può sentire di più 11 Mondo si ca03 "'® 
sotto a miei sguardi j lutto nuovo mi festa. 0» 
figlia, quanti sudori mi costi. Eccola^ 

*. -i- -.u U ^ A ’ •> • 
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SCENA VI. i 

« • •' . . r ‘ . ,v *- , »' . • , . 

I *. ’ * « * » V • 

Eldegarde , Finetta , e detto. 

Fidi Ah dimmi , padre inumano » non sei tu 
quello, che hai segnata le semenza della mia 
morie ? Fin . Deh scacciate * * 

EU. Sì la sentenza della mia morte ; una furia 
li tenea d’ innanzi la sua face infernale, un'al- 
tra li guidava a mano. 

Rug. Quai nuovi trasporti ! ‘ * . •'* ‘ 

Eld. Dimmi, che Sangueè quello, che scorga da 
t-àUle ferite , qual’ è la mano . ehe lo versa ? 

Ah' padre mio la sua vita. .. io chiedo la Sua vita. 

Rag. La vita di chi ? jStd. Di Tebaldo. 

Rag. Qual Uoitte / è còme ti sta nel labbro Te- 
baldo , e l’ agita la. morte di Sin nostro nemico ? 
Fin. Non ledete , eh’ ella deliba ? 

Eld. Che disài / Egli piò non conósce virtù , F es- 
sere umano è debolezza , e la vendetta e il nu- 
me, che lo consiglia.' 

Rag. Quali nel suo delirio sono i pensieri, che 
sconvolgono la sua menté? 

EU . Dov’é 11 padre mio ? 

Fui Eccolo. Ripigliate la vostra calma j, e con- 
'òlàtelòv 

Eld. Non vi è consolazione per hit , nè per me. • 

Rìtg. Abbracciami , e parlami senza alcun v^lo. 
Perché mi chiedesti la Vitandi Tebaldo ? 

1 EU. fu? « . . di Tebaldo / OtiVe? come? . . 
i| uà odo ? . . . 

Rriff. Vt>eo fa bell’ eccesso dfcl tuo delirio. 

cW . « , ' * . •« >• 1 ** .LI V , 

SCENA Vii. .* • * 

L, . •». • , Ramòaldo , e detti *. ìi . 

tt ' ! « «V • J» •? m « * * # s ' * K* *'aa,ì* i : * “ 

liam. E giunto il Conte. * v Rug- Vepgfi* < 

'tornando il <fc/^ > ip^^cc^ ,, > l’ inimici t* io- 

. cu q irono un’ altra yolt^ , J^Ìprie 1 ^li precedono, 



u 

I’ odio , la rabbia sfanno ai di loro banchi . . . 
Qual vista / . . . Qual terrore ! fuggiamo, parte. 

Fin. Ci mancava il Conte Odoardo per farla im- 
pazzire di più. parte. 

> Rug. Egli si appressa . . . Oh come la sua vista 
riaccende il mio sdegno , ed il figlio esangue mi 

presenta allo sguardo. 

• • 

SCENA Vili. 

/ 

lì Conte Odoardo si avanza con volto grave, tran • 
quii lo ; Ramltaldo resta indietro ; i due rivali 
< restano muti per qualche tempo , « si guardone 

. t uno è V altro. , . . 

Odo. Sono quattordici anni , che non pi veggia- 
mo , o Conte ; quattordici anni di solitudine, e 
povertà hanno bastato a farmi dimenticare, eh* 
vi sia odio , ed ambizione nel mondo- Qual' ef- 
fetto i miei affanni fecero nel tuo cuore ? Qual 
"alimento debbo aspettarmi ? 

Rug. Quello , che merita un nemico. Interroga te 
stesso , e prescrivi termine alla mia mano. 

Odo - Quando é cosi , spezzami i ferri , e riman- 
dami al mio quieto soggioruo. 

Rug. Sai , ebe per te è tronca la mia posterità, 

... e non ispero più figli ? 

Odo. Sovvienti quanti De ho io perduti. A le non 
ne manca, ebe un solo. 

Ilug E- questo sedo vai più affanno , ebe a te non 
costone i tuoi. 

ft/o. Accusa il nostro cieco furore; quel letale 
veleno ebe infesta tutta la terra , e ebe T uma- 
na tranquillità turba , e molesta ; se la ragione 
ti esiste condanna 1* ambizione de” nostri mag- 
giori , che suscitarono in noi le slraggi , ed 
ambi resero infelici , tiranni #.,■•. Ma tutto* il 
tempo ha distrutto , ed io non ricordo più nulla. 

Rug. vÀ io tutto. Indegno f sci ancora a tempo, 
pagami quell* innocente sangue con darmi il tu*. 


Odo. Sarà dunque nel tuo petto eterno il nome 
della vendetta ? 1 . 

Hug. Contro i nemici del mio sangue ogni ple- 
iade è tiranna. 

Odo. Ebbene, saziati, compii • 1* esecrabili voglie, 
ergi un’ara all’ (Sterminio , e sotto il coltello 
del tuo orgoglio cada questa vittima sventurata. 
Eccoli il petto inerme , e senza difesa ; stampa 
in esso nuove ferite , ornai più non li temo. 
^Perseguitalo , esule, ramingo, ed oppresso da- 
gli auni , non mi resta , che attendere la mor- 
te ; segua dunque eoo mano irata la mia c,on? 
danna , spingerai nel sepolcro ... Ma (rema 
l’iuvincibil mano di quel nume , che i tiran- 
ni non soffre, che l’ odio abbonisce , e che al 
tuo nulla ti aspetta. 

Rug. Aggiungi , perfido , ing urie sopra delitti p 
aggiungi . . . 

SCENA IX. 

Tolaìdo vestito modestamente coll * abito deir anti- 
ca Cavalleria ; avrà la sciafita alla sinistra , 
e lo stocco nella sciarpa alla diritta , sì pre- 
senta con ardire è con tutta dignità possibile . 

Teb. Quai deHltì / È forte delitto P essere opprès- 
so, e tacere? 

Odo. ( Oh figlio / quale rischio ! ) 

Rug. Chi veggo / 

Teb. Con trasporto ad Odoardo. Generoso vec- 
chio , non vi agitate , non temete , vi giuro , 
per questa mano , che vi striugo^ e baciò, come 
mia prima guida , e benefattrice , che voi no» 
dissapproverete P opera dell'arnor mio, e della 
mia gratitudine; ’ ' • 

Rug. E chi sei che con tan P ardire innanzi a 
ine parli t 

Teb. 11 figlio di questo misero. . . Il Vòstro ne- 
mico . . . Tebaldo. . . . 
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Odo. Ah figlio , che facesti/ Rug. Tu . - . 

Teff- Riconoscete Tebaldo , che ora ha troppo sof- 
ferto , e troppo taciuto. 0 pace, o guerra, io 
non vi disfido , ina non .vi temo. 

Rug. Traditore, stillila il ferro. 

Teb . Saprò difendermi, si altaccono. 

Odo. Figlio mio. Qual periglio/ 

SCENA X- . - 

Eldegarde , e Doltor Solitario da parli opposte , 
indi Fìnetla , e detti. 

Eld. Ah padre . . . Sol Fermatevi . ... 

Teb Irnpa troni tosi del braccio di Ruggiero gli 
alza la spada al petto. Potrei piantarvi que- 
sto ferro nel seno , giacché la sorte pone la 
vita vostra nelle mie mani . . eppure . . . Vi- 
vete . io so perdonarvi. Tocca a voi a penetrar 
i delitti , eccovi il petto , sterminate il misero 
avanzo dell’ odio vostro. 

Rug. Dove sono ? . . io tremo ... io moro. 

Eld. Grazie , o padre. Sol. La medicina. 

Rug- Giazie per Tebaldo / E tu quella sei , che 
a me la chiodi ? 

Eld. Voi non sapete tulle le naie colpe. 

Rug. Quali colpe? 

Sol. lo le dirò. Essa ama Tebaldo. 

Rug . Cielo che sento. ; 

Sol. E ciò che vi sembrerà piu strano e , che 
viene riamata. R< j g. E sia vero ? 

Eld. Ah padre / Rug. £he arcau i ? 

Sol. Eccoli sciolti. Questo è il vivo , che faceva 
piangere il morto. Compatite le stravaganze delle 
femmine , e siale più cauto per 1’ avvenire. 

Rug. Tutti peifidi , lutti mi hanuo tradito. 

Sol. Bevete la medicina , ecco il tempo, ecco 

v luogo. Rug.' Ah lasciate - . . .. 

Sol. Quietatevi , e mantenetemi la vostra parola 
d’onore. Recipe una dramma d’oblio, balsamo 
di perdono dramme due, mescolate insieme, io- 


jilized by Google 


• « 

ghiottile coraggiosamente , e vi giuro, che risa- 
nato voi sana sarà ancora vostra figlia, lieti lutti, 
danzeranno perfino insieme i gatti, ed i sorci. 

Eld. Ah padre ano , eccomi a vostri piedi , e 
datemi ‘la morte. ' 

Rag. Tu unita segretamente col mio nemico? 

Eld Vi giuro non Io conobbi fuori , che oggi , 
e lo credei sempre pastore. 

Rug. Questo erano dunque le finte malattie? Oh 
sesso mentitore / Ma se credevi amare un pa- 
store , perchè non avvisarmi? 

Eld. Gl iid icai I’ amor mio una viltà Amai meglio 
coprirlo con finte lagrime , gemere , e distrug- 
germi , che mostrare la mia debolezza , ed o- 
scurare il mio sangue. 

Rag. Qual colpo in spettalo è mai questo ! Io sof- 
frirò la mia figlia amanle di un mio nemico ? 

Teb. E chi è mai Tebaldo , se non 1* uomo , che vi 
ri? polla , e vi adoro. 

Odo Ali vedi , eh’ io stesso mi scordo ogni senso 
d’ orgoglio , è cado a’ tuoi piedi IVon per me , 
ina per quest’ infelici , che t’ implorano come 
padre , ed amico , sii sensibile , nè ricusare la 
mercede del pianto di queste vittime sventurate. 

Sol fievole la modiciua , non differite. Che boi 
momento é questo per voi. 1/ applauso , la glo- 
ria , il piacere vi chiama. Che* bel piacere il 
poter vivere lieto amico , e benefattore , e scen- 
dere nella tomba onoralo delle lagrime de’ vo- 
stri beneficati , senza rimorsi. 

S' inginocchiano. Eldcgarde sarà innanzi al Con- 
te alzandogli le mani al petto. Tebaldo da un 
lato gii bacerà la mano , OJoardo resterà in 
piedi in allo supplichevole. Solitario parimen- 
te in piedi in atto di abbracciarlo. 

Eld. Ah padre mio ! Sol. Uomo generoso / 

Teb. Mio signore/ Odo. Amico/ 

Rag. Dove sono?... Qual virtù / Ruggiero spn 
* io ? Avete vinto , io vi perdono. , 

Eld. Ob Dio / Teb. Ecco il figlio vostro/ 
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Odo. Il tuo servo, il tuo amico. 

Sol. Oli bravo. Riposo alle medicine , i mali so- 
no terminati. 

Rag. Piglio mio, d’ora innanzi con tal nome li 
chiamerò; che ignoto piacere è questo, ch’io sen- 
to 1 che dolci lagrime mi spumano sul ciglio. 
Sciogliete quei ferri , ed abbracciatemi tulli. 

Sol. Ebbene, siete voi persuaso , che l’ingiustizia 
de’ padri fa qualche volta la malattia de’ tìgli ì 

Rtttj. Si , e vi ammiro , e vi lodo. 

SCENA ULTIMA 
Pulcinella , e detti. 

Pai. Nè si mie , nou te sia pe coraanno , aje tro- 
valo gnaio , miao , cacadonao ? 

Sol. Si 1’ ho ritrovalo. Ecco il gatto , che facea de 
lirare la tua padrona, additando Tebaldo. 

Pul. Stalle buono , uon aggio , che te dicere. 

Tcb. Mia cara Eldegarde. 

Eld. Mio caro Tebaldo. 

Sol . Bella signora , ricevete pure le mie congra- 
tulazioni, ma in avvenire non vi venga più vo- 
lontà di ammalarvi ; non abbusate de’ creduli ed 
abbiate più riguardo di chi vi ama, e non lo 
pagale d’inganno. Signori Medici, signori .filo- 
sofi , bruciate le vostre rigete , non toccate sem- 
pre il polzo. Guardale gli ocelli , e spirale nel 
cuore , e quanto avete scoperto il male, nòu 
pensate a guarirlo con ragioni , che non han- 
no mai consolato alcuno , ma con riraedj , eh' 
csigge l’ esser umano , e la necessità. Donne , 
che piangono il morto più di un’anno non ve 
ne sono , nè ve ne saranno. Le Artemisie son 
favolose ,il tempo non soffre quesi’ ingiuria dalla 
debolezza feminjle. Un’ occhio solo basta a ve- 
derlo , voi n’ avete un pnjo per uno , e non 
avete veduto nulla. Scusato la mia sincerità ; 
questo caso vi serva d’esempio, le donne an- 
cor buone hanno i loro periodi fallaci. Siate cau- 
ti quando vi donano , non vi fidate del pianto t 
e della disperazione. 

FINE. 



